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LA PREGHIERA A DIO PADRE  
 

La preghiera è un dialogo dell’uomo con Dio. Gesù ci rivela il volto paterno di Dio e mentre ci insegna una preghiera così 

importante per l’uomo, ci rende  partecipi della sua preghiera di Figlio. Nel Padre nostro scopriamo anche l’intima natura 

della religione cristiana, una religione “filiale”. E’ il Figlio di Dio che la rivela e, grazie a lui, gli uomini imparano a vedere 

nel Volto misterioso di Dio quello di un Padre che li ama infinitamente. Il Padre nostro è di fatto una preghiera di domanda 

e non dobbiamo avere paura di chiedere. I figli non si stancano mai di domandare e anche di “pretendere” dai loro genitori 

dimenticandosi spesso perfino di ringraziarli. Chi domanda, riconosce di avere bisogno e, a ben pensarci, compie un atto di 

umiltà, perché assume l’atteggiamento del questuante. Il Padre celeste non si irrita, come facciamo noi quando un povero ci 

importuna con insistenza; è felice quando noi ci riconosciamo creature che non bastano a se stesse. Il cuore di Dio sobbalza 

di gioia quando ci ricordiamo di Lui e parliamo con Lui.  

Ma cosa ci ha insegnato a chiedere Gesù al Padre? Anzitutto i beni spirituali contenuti nelle espressioni: “Sia santificato il 

tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, rimetti a noi i nostri debiti, non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal 

male”, chiediamo cioè a Dio la grazia della salvezza eterna, nostra e dei nostri fratelli. Quando diciamo “Venga il tuo regno” 

non ci rassegniamo a vedere questo mondo in balìa del male, ma intercediamo con ardore perché i nostri fratelli siano liberati 

dal maligno e ritornino alla casa paterna. Quando chiediamo il pane quotidiano intendiamo presentare con semplicità a Dio 

tutte le nostre necessità. Il Padre sa che noi abbiamo bisogno anche del cibo, del vestito, della salute, della casa, del lavoro e 

di tanti altri aiuti riguardanti la difficile battaglia del vivere quotidiano. Il Padre celeste che nutre gli uccelli del cielo e veste 

i gigli del campo e fa sorgere il sole e manda la pioggia per tutti, anche per noi.  

Il mondo è molto cambiato in questo ultimo tempo. I paesi dove la religione cristiana era fiorente sono diventati terra di 

missione. Nella nostra stessa famiglia o sul luogo di lavoro, troviamo persone nel cui cuore si è spenta la fede; persone che 

considerano il cristianesimo come una realtà superata. C’è disorientamento tra i cristiani riguardo alla preghiera: ha ancora 

senso pregare? C’è una progressiva perdita di abitudine al pregare, per i cambiamenti avvenuti nella famiglia, nella quale 

possono trascorrere giorni e mesi e anni senza che si preghi insieme. Però si sottolinea anche il moltiplicarsi di luoghi di 

silenzio e di momenti di preghiera, offerti da vari gruppi religiosi. C’è chi vive da “agnostico” (non credente); e c’è anche chi 

pratica la religione in maniera superficiale e dal facile consumo. A volte in un compartimento del treno, l’unico che si vede 

pregare è magari un mussulmano. Eppure negli aeroporti vengono adibite sale per le espressioni delle varie religioni. Co-

munque chi entra nello spazio di una qualsiasi esperienza religiosa, considera la preghiera come una delle sue principali 

manifestazioni. 

Gesù ci avverte che il Padre celeste ama essere pregato: “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà 

aperto”. Quando domandiamo con fede, Dio ci esaudisce sempre, anche se non necessariamente secondo le nostre richieste, 

ma secondo la sua sapienza, che meglio di noi conosce il nostro vero bene. Noi vorremmo che Dio ci ascoltasse subito: come 

bambini capricciosi e prepotenti, pronti a indignarci o a scoraggiarci se Dio non ci viene subito incontro. Ma sarebbe un 

guaio se il Padre celeste ci ascoltasse senza indugio! Bisogna rivisitare il nostro cuore: il Vangelo è ricco di insegnamenti e ci 

aiuta riscoprire le due parole unificanti che sono: Padre e preghiera. Il Padre non può essere dimenticato e la preghiera non 

può venire “relegata in alcuni angoli della giornata”. Il consiglio di Gesù è quello di pregare “sine intermissione”. Per Gesù 

pregare è un evento da vivere in solitudine tra Dio e l’uomo; Gesù parla di stanzetta e di porta chiusa: pregare è far entrare 

Dio nella stanza della mia casa per rimanere solo con lui, lasciando che egli trasformi il mio cuore. Molti dicono: “Non trovo 

tempo per pregare a causa della molteplicità degli impegni e delle occupazioni”. Nel nostro rapporto con Dio, “noi siamo 

quello che preghiamo e come lo preghiamo”. “Il livello della nostra fede è il livello della nostra preghiera; la forza della 

nostra speranza è la forza della nostra preghiera: l’ardore della nostra carità è l’ardore della nostra preghiera” (E. Carretto). 

Un credente che non prega, neppure crede. “Dio è santo” è la preghiera di lode; “Dio è buono” è la preghiera di domanda. 


